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◆Sono i risultati di una indagine
della Klaus Davi per «Noidonne»
su un campione di 1200 ragazzi

◆Le manager sono le più attaccate
Seguono le giornaliste «nervose»
e le medico «assenti a tutte le ore»

◆E al classico «a chi vuoi più bene»
la prole risponde assegnando a papà
una vittoria di stretta misura: 52%

«Cattive madri» le donne in carriera
I risultati di un sondaggio tra i figli. Ma è «adorabile» la mamma insegnante
ROMA La mamma in carriera? Per
un figlio su due è meglio perderla
che trovarla. Un giudizio feroce: le
mamme che lavorano, affermano i
figli, sono «cattive madri». La
«stroncatura» emerge da una in-
chiesta realizzata dalla Klaus Davi
per Noidonne, su un campione di
1.200 ragazzi i cui genitori lavorano
a tempo pieno. Il risultato? È sem-
pre difficile interpretare i numeri,
ma il problema sembra concentrar-
si su quella che potrebbe essere de-
finita la «mamma in doppiopetto».
A lei vengono attribuiti esattamen-
te gli stessi aggettivi che fino a po-
chi anni fa erano patrimonio esclu-
sivo dei maschi. E tutti per dire che
lei, ai figli, proprio non piace. Così
arriva una vera valanga di rimpro-
veri. (Ma chi sarà, poi questa signo-
ra X, la mamma che lavora? L’e-
mancipata, la paritaria, quella cha
ha diritti o quella che ha desideri,
quella che pensa che dopo una cer-
ta età i figli da casa se ne vanno e
una vita bisogna pure rifarsela...
Chissà, le storie femminili si sono
tanto allontanate da un modello
unico che definirle risulta davvero
un’impresa improbabile).

Comunque: è a lei, la mamma
che lavora, che, per il 52,2% degli
intervistati, spetta il primato del-

l’arrivismo. Ha il pensiero ossessi-
vamente rivolto al lavoro (56,4%),
è egocentrica (23,5%) e pensa sem-
pre ai soldi (18,2%). Il 6,8%, poi, si
lamenta del fatto che la mamma in
carriera «segua poco papà». Le criti-
che, comunque, riguardano anche i
padri. Ma ad avere una mamma che
lavora non ci sono solo svantaggi,
almeno secondo il 35% dei figli: ad
una mamma presente, ma nervosa,
preferiscono quella in carriera per-

ché «ha più sensi di colpa e dà più
soldi», e anche perché li «lascia soli
a casa a guardare la tv» (21%) e con-
cede più libertà (33%). Il 33,4%, in-
vece, afferma di preferire la mam-
ma fuori casa perché «procura sol-
di».

Ma c’è un altro «duro colpo» per
le mamme lavoratrici: alla classica
domanda «vuoi più bene a papà o
alla mamma (che lavora)» il 52%
dei figli dichiara di preferire il papà.

Tra i figli «criticoni» i più insoddi-
sfatti sono quelli delle madri mana-
ger (40%). In grave difficoltà anche
le giornaliste: i figli (35%) le trova-
no troppo «aggressive e ansiogene».
Seguono le madri medico (31%)
perché «vivono senza orari», ed in-
soddisfatti sono anche i figli delle
donne magistrato («si sentono sem-
pre sotto esame», 28%).

Proclamate invece «adorabili»,
dall’80% dei figli, le madri inse-
gnanti: sono sempre disponibili a
dare una mano con i compiti. Ma
sono le mamme commesse - che
raccolgono un plebiscitario 88% di
consensi - le preferite dai figli, poi-
ché hanno «più tempo da dedicare
loro». Nonostante le tante critiche,
comunque, solo il 13,1% dei figli
intervistati cambierebbe la propria
mamma con un personaggio famo-
so ed un ancora più sparuto 9,3%
accetterebbe di sostituire il papà
con un vip. I genitori meglio non
cambiarli dunque, però, dovendo
proprio scegliere, i figli (39,8%)
proclamano il conduttore del Tg2
Guido Barendson «papà ideale». E
la mamma? Vince Raffaella Carrà
(49,3%), giudicata «comprensiva»,
«dolce» e «danarosa». Il secondo
posto va invece a Serena Dandini
(34,7%), ideale «mamma-sorella».

06INT01AF01
2.0
17.0

IL LUI DI CASA

«Babbo, tu invece
dovresti essere
più deciso e forte»
■ Valutazionicriticheecontraddit-

torie,semprestandoalsondag-
giodellaKlausDavi, investono
anchelefigurepaterne,perlopiù
accusatedidebolezza.Anchese,
conundatoincontrotendenzari-
spettoalletradizionalirappre-
sentazionidellafamiglia,ipapà
sembranoesserepiùpresenti
nellavitadomestica.Il35,6%dei
figli intervistatinelcampionevor-
rebbeinfattivedereipropripadri
«piùdecisieforti»,mentrese-
condoil26,8%ipapà,contraria-
menteall’immagineclassicadi
esponentidelsessoforte,«soc-
combonotroppoallamamma».
Manonbasta, il13,7%deiterri-
bili ragazzi, inoltre,accusaipadri
diessere«infantili», l’11%di
pensaretroppoallacarrieraeil
7,8%dinon«pensareamam-
ma».Asorpresa,però,sonoipa-
driche,nellapercezionedeifigli,
dedicanopiùtempoallafamiglia
(50,7%contro45,1%).

SUSANNA RIPAMONTI

MILANO Daniela Monteforte,
consigliera alle pari opportunità
del comune di Roma, appartiene
per così dire alla categoria delle
lavoratricimadripentite.Unavi-
ta dedicata all’impegno politico
e un difficile equilibrio col suo
ruolo di madre. Adesso, con una
figliaormaigrande,siguardaalle
spalleefaautocritica.

Se tornasse indietro rifarebbe le
sue scelte o dedicherebbe più spa-
zioallafamiglia?

«Sicuramente, meno politica e
più tempo per mia figlia anche
perché, per dirlo con una battu-
ta, se non vai a una riunionenon
crolla il mondo, maseall’appun-
tamento con tua figlia non ci sei,
allora il rapporto con lei si incri-
naebisognavederechecosaèpiù
importante. Io non ho dubbi: è
piùimportantemiafiglia».

Sua figlia oggi è grande, ha 28 an-
ni, ma in qualche periodo della
vostra vita si è sentita bocciata
come madre, proprio a causa del
suoimpegnolavorativo?

«Purtroppo sì, mia figlia mi ha
spesso rimproverato la non pre-
senza e viveva come una con-
traddizione il fatto che io mi oc-
cupassideiproblemiedellesoffe-
renze altrui sottraendo tempo a
lei. Direi che questo ha provoca-
to delle vere e proprie crisi di ge-
losia.Tantopiùcheilmioèunla-
voro particolare, senza orari e
senzafestecomandate, cheleiha
vissuto spesso con disagio. Per
quanto mi riguarda posso dire
che il prezzo che si paga, nel rap-
porto con i figli è un prezzo mol-
to elevatoedunqueoccorre sem-
preungrandissimoequilibrio».

C’è una ricetta possibile per con-
ciliarelavoroefamiglia?

«Credo che soprattutto si debba
esser capaci di cogliere la richie-
sta di maggiore presenza che vie-
ne dai figli. Io ho gestito mia fi-
glia da solae hosempre lavorato,
anchequandoeramoltopiccola.
Il nostro problema era la con-
traddizione: lei ha sempre avuto
stima e di considerazione per
questa mamma che si preoccupa
degli altri. Ma al tempo stesso mi
criticava: ci sei per tutti, tranne
cheper me. E inquestospessoho
dovuto darle ragione. Per fortu-
na non c’è un disconoscimento
della serietàe dell’onestàdelmio
impegno».

Insomma,lastimaresta...

«La stima e anche qualcosa di
più, il riconoscimento dei valori
in cui credi e che cerchi di tra-
smettere, ma giustamente, un fi-
glio vorrebbe tutto, vorrebbero
essere al centro dei tuoi interes-
si».

Qualèstatal’etàpiùcritica?
«Oh mamma mia, i primi capelli
bianchi. Sicuramente l’adole-
scenza, dai 14 ai 16 anni. Duri. È
l’età canonica in cui loro comin-
ciano a mettere a fuoco la loro
identità, lanecessitàdi scoprire il
mondo in maniera autonoma e
anche conflittuale nei confronti
dei genitori. In quella fase ricor-
do che ho mollato il lavoro, l’ho
ridotto ai minimi termini e ho
cercato di fare con lei delle cose:
la portavo in giro, andavamo in-
sieme a giocare a tennis, ma cer-
cavo comunque di essere fisica-
mentepiùpresente,perchéquel-
lo che loro chiedono è che tu ci
sia».

Se dovesse fare autocritica, di co-
sasirimprovererebbe?

«Di non aver stabilito un suffi-
ciente equilibrio tra la vita politi-

caequella familiare,nonsoloco-
memadre,mapiùingeneraleper
quanto riguarda la sfera privata.
Sento che avrei dovuto dosare
maggiormente le mie forze, le
mie energie e anche il mio tem-
po. Ripensando ai miei errori de-
vodirecheascoltavo,capivo,ma
la pratica che poi mettevo in
campo era inadeguata all’inten-
sitàdellarichiesta».

Nonèseccanteproprioperlei,che
si occupa di politica e di pari op-
portunità,doverammettereque-
stohandicap?

«Io vorrei dire una cosa: adesso
sono qui, in aula e non si sa a che
ora finiremo, forse alle due o alle
tre di notte. Posso farlo perché
mia figlia è grande, ma se avesse
ancora 13 anni, certamente non
potrei passare la notte fuori. C’è
quindi anche il problema della
qualità della politica e dei tempi
della politica, di cui tanto parlia-
mo però, passi in avanti signifi-
cativi non se ne sono fatti. E poi,
piùnoidonnesiamominoranza,
più è difficile la battaglia per
cambiare lapolitica, renderlapiù
umanaeancheamisuradelleno-
stre esigenze, chesono tra l’altro,
quella di avere spazi da dedicare
al privato. Del resto credo che il
vantaggio non sarebbe solo delle
donne. Non credo che lavorare
di notte migliori la politica e
un’organizzazione diversa con-
sentirebbe a tutti di produrre più
qualità».

DANIELA MONTEFORTE

«Quante riunioni...
e mia figlia era gelosa»

MARINA SALOMON

«Potrei starmene a casa
ma non credo sia giusto»

MILANO Marina Salomon, 41 an-
ni, imprenditrice con quattro fi-
gli, ha scelto con convinzione il
suo doppio ruolo di madre e di
lavoratrice. «È chiaro che anche
domani io potrei decidere di star-
mene a casa e vivere di rendita,
ma credo che non sia giusto,
neppure per i miei figli. Adesso
sono al mare, vedo sulle spiagge
coppie annoiate, che non hanno
neppure voglia di costruire un
castello di sabbia coi loro figli.
Stanno con loro tutto il giorno,
ma con questo non dedicano lo-
ro maggiore qualità».

È facile per Marina Salomon pen-
sare all’impresa e occuparsi dei
figli?

«Èun’esperienza faticosa,di sicuro,
però sono convinta che vada bene
continuare a lavorare. Dipende an-
che dal tipo di lavoro e dal grado di
soddisfazionechesenetrae,questo
èovvio.Uncontoè lamiaesperien-
za, un conto quella di chi lavora so-
loperguadagnare,magariaccumu-
lando frustrazioni. In quel caso la
tentazionedell’abbandonoèfortis-

sima. Io ce la faccio, anche perché
sono in grado di avere persone
d’aiuto che mi tolgono angoscia e
fatica fisica. Hoilprivilegiodiavere
l’autonomiadilavoro,manonhoil
congedo di maternità. Questo si-
gnifica ad esempio, che dopo la na-
scita dell’ultimo, che ha solo un
mese, ho ripreso subito a lavorare e
l’impatto è stato duro. Era l’ansia
accumulata di tenere insieme tutto
quanto, col bimbo che piangeva
sullascrivaniaaccantoallamia».

Lei, come imprenditrice, ha an-
che un doppio ruolo, gestisce il
tempo e gli orari delle donne che
lavorano nelle sue aziende. Con
lorocomesicomporta?

«Io credo che per quanto possibile
le donne non debbano essere ta-
gliate fuori dalla propria storia, per
dedicarsi unicamente al ruolo di
madre. L’ideale è poter gestire le
due cose insieme, avere orari parti-
colari per un buon numero di anni
per continuare a tenere un piede
nel mondo del lavoro. Io questa
flessibilità l’ho sperimentata con
donnechelavoranoconme:partti-
mea 34, 32 o30 ore. Questosignifi-
ca poter uscire alle quattro del po-
meriggio, quando si è in tempo per
andareaprendere ifigliascuola, far
la spesaeavereunagiornataglobal-
mente più vivibile, con un buon
lasso di tempo da dedicare alla fa-
miglia. Altro punto:è fondamenta-
le che ci siano scuole pubbliche a
tempopieno.Iolehoutilizzateperi
miei figli, anche se ovviamente po-
tevoaverebambinaie».

Quante sono nelle sue aziende le
donnedirigenti?

«Cinque su sette all’Altana, settore
tessile e in Doxa la proporzione è la
stessa. Le donne dirigenti sono
un’assoluta maggioranza. Queste
persone hanno raggiunto presto
una buona professionalità, sapeva-
no fare il loro mestiere, avevano al
loro fianco dei validi collaboratori,
computer installatoacasaeautoge-
stione degli orari. Ha funzionato.
Non so quanti mesi abbiano fatto a
casa in maternità, ma sicuramente
hanno fatto dei part time molto
prolungati.Ecredochetuttequeste
persone abbiamo vissuto serena-
mente la maternità, senza per que-
storinunciarealpropriolavoro».

Forse però, stiamo parlando di
un’isola felice. Normalmente
non è così facile conciliare orari
di lavoro e tempo per i propri fi-
gli...

«Non vedo perché. Ad esempio ci
sono aziende che continuano ad

avvitarsi sul problema degli esube-
ri.Nonsarebbepiùsempliceconce-
dere il part time alle donne che lo
chiedono?»

Torniamo a lei. I suoi figli davve-
ro non protestano mai per la sua
assenzalavorativa?

«Protestano, è chiaro,maèpiùfaci-
lechelofaccianoseusciamounase-
ra a cena, cosa che non avviene
quasi mai, che non per una mia
giornata lavorativa che coincide in
buona parte con la loro giornata
scolastica.Certohotagliatotuttigli
spazi per me: viaggi, televisione,
svaghinonesistonopiù».

Suo marito era stato preso a mo-
dello perchè ha rinunciato a par-
te delle sue attività per dedicarsi
ai figli. Ha fattounasceltapiùra-
dicaledellasua?

«Beh, lui ha venduto delle sue so-
cietàehapresounperiodoestivodi
qualche mese in cui mi aiuta, ci di-
vidiamo il lavoro coi figli. E anzi,
col nuovo anno, abbiamodeciso di
dividerci pariteticamente la setti-
mana: lui andrà a lavoraredal lune-
dì al mercoledì e io dal mercoledì al
venerdì, per cui ci sarà sempre un
genitorepresentecoi figli.Poinatu-
ralmente, nei giorni in cui lavorerò
lofaròper16oreconsecutive».

Un’organizzazione quasi azien-
daledellafamiglia?

«È quello che tentiamo di fare e del
resto è l’unico modo per provare
aessere dei genitori dignitosi e de-
centi».

S. R.

■ EQUILIBRI
DIFFICILI
«Se tornassi
indietro
certo farei
diversamente
Darei più tempo
alla vita privata»

■ TEMPI
FLESSIBILI
Col part-time
e con una
buona divisione
dei compiti
in famiglia
ce la si può fare

SEGUE DALLA PRIMA

Il 4 agosto èmancata, lasciandoun vuoto in-
colmabile

MARIA FONTICOLI
(in Vulcano)

Ne danno l’annuncio il marito Rocco, i figli
Roberto, Alvaro, Rosalba, Anna e Rita, i ge-
nerie lenuore, inipoti tutti.Conlatuadolcez-
za cihaiaccompagnato:ora il ricordodi teci
accompagneràpersempre.

Roma,6agosto1999

Il Servizio Abbonamenti de l’Unità è vicino
al collega Enzo Caputi e a tutti i parenti
per la perdita della cara

MARIA FONTICOLI
Roma,6agosto1999

4o Anniversario

GIANNINO MIARI
I tuoicariti ricordanoconimmutatoaffetto.

ReggioEmilia,6agosto1999

a emarginare i genitori e a cari-
carli di molte colpe. Né si sa se i
giudizi critici si ritrovino in mag-
gioranza fra i figli maschi o fra le
figliefemminecheaunacertaetà
siattaccanodipiùaipadriedevo-
nonecessariamente,perassume-
re il lororuoloautonomodidon-
na, staccarsi dalla madre. Né si sa
se siano figli unici o no, dal mo-
mentochelapresenzadisorellee
fratelli crea una minore dipen-
denza dalla madre, della quale si
deve condividere l’affetto, e crea
invecefraifiglirapportidisolida-
rietàecomplicità.

Nonostante tutte le necessarie
riserve resta il fatto sia che i figli
mettono sotto accusa le madri,
lamentando carenze affettive,
sia che va aumentando drastica-
menteilnumerodidonnechela-
voranoechesi«attrezzano»sem-
predipiùesempremegliosottoil
profiloculturaleeprofessionale.

Ormai da qualche anno le ra-
gazze si laureano in misura mag-
gioredei ragazzienonèsoloque-

stione di quantità, ma anche di
qualità visto che le ragazze ab-
bandonano di meno gli studi, si
laureano più in fretta e con una
votazione migliore. Sicché pure
in anni di grave crisi occupazio-
nale, fra il 1994 e il 1998, le don-
ne hanno guadagnato 301mila
posti di lavoro e gli uomini ne
hannoperduto224mila.

Più che mai in tale situazione
non sarebbe giusto né possibile
che ledonnerinuncinoaricerca-
relemiglioriopportunitàdilavo-
ro. Non è giusto né possibile per
le donne stesse che hanno inve-
stito così tanto sotto il profilo
emotivo, dell’impegno e delle
aspettative;nonègiustoperlefa-
miglie di origine, per la loro pro-
pria famiglia e per la società i cui
investimenti e le cui attese non
sono meno importanti. E allora,
quali possibili soluzioni? Fonda-
mentale sarebbe creare per le
donne nel lavoro e nella carriera
vere pari opportunità (e questo,
in larghissima misura, è respon-
sabilità maschile) di modo che
nonsiano«costrette»adassume-
re atteggiamenti e comporta-
menti maschili di aggressività e
arrivismo. Non meno importan-
te è una vera e incisiva riforma

del mercato del lavoro che renda
reale la possibilità non soltanto
per le donne, ma anche per gli
uomini, il lavoro a tempo par-
ziale e la possibilità di entrare e
uscire facilmente dal mercato
del lavoro quando i figli sono
piccoli.

Anche anticipare i tempi
della maternità potrebbe gio-
care un certo ruolo: oggi le
donne che lavorano procreano
assai spesso il primo figlio do-
po i 30 anni, quando sono in
attività già da qualche anno e
possono ritrovarsi ad avere un
atteggiamento rivolto assai più
al lavoro piuttosto che all’alle-
vamento dei figli (anche per le
questioni di competizione di
cui si è detto prima).

E sul versante dei maschi bi-
sogna certo ricercare un mi-
gliore equilibrio all’interno di
se stessi e all’interno della fa-
miglia. Da un lato con i nuovi
rapporti di coppia bisogna che
l’uomo - come sostengono al-
cuni psicologi - riesca a risco-
prire «la forza del femminile
che è in lui per ritrovare l’ar-
monia della sua personalità»; e
dall’altro lato è necessario che
il lavoro di cura nei confronti

dei bambini e degli anziani ol-
tre che tutte le attività dome-
stiche siano equamente ripar-
tite con la donna, il che le con-
sentirebbe di ritrovare tempo
ed energie da dedicare ai figli.

C’è poi un problema cultu-
rale di fondo. Anche in Italia
va diffondendosi sempre di
più - tanto negli uomini,
quanto nelle donne - un indi-
vidualismo esasperato per il
quale viene prima di tutto e
soprattutto il benessere della
singola persona, anche a costo
di sacrificare il rapporto con il
partner e con i figli. E la straor-
dinariamente bassa fecondità
italiana, tanto prolungata nel
tempo, potrebbe fra l’altro sta-
re a testimoniare un qualche
disamore per i figli. E così vie-
ne da pensare a un aforisma di
Churchill (riproposto proprio
oggi su un quotidiano) che
«non c’è migliore investimen-
to per qualsiasi comunità che
mettere del latte dentro i bam-
bini».

Ma il condividerlo presup-
porrebbe per l’appunto un
profondo mutamento cultura-
le per l’intera società italiana.

ANTONIO GOLINI

CARI
PADRI...

ACCETTAZIONE
NECROLOGIE

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌdalle ore 9 alle 17
TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

167-865021
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69922588


